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è un documentario d’inchiostro a bit che,  con 

ricercata  “asinità” – racconta per emozioni 

critiche la  settimana del Teatro delle Albe a 

Noto. Chi narra ha preso parte alle giornate ben 

spese in compagnia delle Albe dal 13 al 17 

marzo 2018 con Marco Martinelli e Ermanna 

Montanari. 

 

Quest’opera è stata realizzata coerentemente al 

Primato di Noto, di cui costituisce una 

eccezione teatrale di messa in crisi. 

 

Il lavoro di Vincenza Di Vita viene svolto 

gratuitamente e volontariamente dopo 

avvenuta presentazione “Settore VIII-

Proposte progettuali” al Comune di Noto, e 

approvazione rimborso spese complessive 

relative alla presenza per lo svolgimento del 

progetto, relativo al secondo quadrimestre 

scolastico in corrispondenza alla stagione 

2017/2018 Fondazione Teatro Tina di 

Lorenzo. 

 

 

 

Titolo di Vincenzo Boccaccio 

Logo di Tiziano Gianò (disegno), Alessandro 

Midolo (colore) e Sarah Nicastro (colore)  

 

Ideazione, impaginazione, grafica e contenuti 

di Vincenza Di Vita 

 

Hanno scritto: Roberta Andolina, Amedeo 

Antonuzzo, Giorgio Aruta, Iris Campisi, 

Zsofia Civello, Floriana Diluciano, Vincenza 

Di Vita, Marie Diomandè, Chiara Fichera, 

Martina Guastella, Blessing George, Olamide 

Ibrahim, Esther John, Dmitriy Ruscica, 

Carmen Russo, Costantino Valvo, Beletset 

Tesfhanes 

 

Hanno fotografato: Francesco Di Martino, 

Vincenza Di Vita, Giuseppe Portuesi, 

Salvatore Tringali 

 

Insieme con le voci degli studenti dei licei 

dell’Istituto Raeli si sono aggiunte quelle di 

due studenti del CUMO e di cinque ospiti della 

Casa dell’Accoglienza (progetto FAMI 1190) 

di Via Gramsci, centro gestito dalla 

Cooperativa Azione Sociale di Palermo 

 

I testi in lingue diverse dall’italiano sono stati 

trascritti e tradotti da Noemi Zaffiro 

 

 

 

Ringraziamenti (in ordine alfabetico): 

Roberto Bellassai e coloro che hanno seguito 

con generoso silenzio e pertinenti quesiti e 

messe in crisi i lavori, Alessandra Brafa, Carla 

Caristia e Noemi Zaffiro, Cristina Cataneo con 

i ragazzi del liceo artistico di Noto, Orazio 

Condorelli e la Famiglia M., Francesco Di 

Martino e il suo mentore Corrado Assenza, 

Lorenzo Donati e Altrevelocità, Alessandra 

Falzone e Dario Tomasello per avere coinvolto 

gli studenti del CUMO, Corrada Fatale e tutto 

il Primato Netino con i ragazzi del liceo 

classico di Noto, Roberta Ferraresi e Il 

Tamburo di Kattrin, Ave Fontana, Il Terrazzo, 

Teresa Lorefice, Corrado Marescalco, Marco 

Martinelli e Ermanna Montanari con il loro 

prezioso staff, Giuseppe Montemagno con 

Cristina Cutuli e Anthea Ipsale per Zō Young, 

Sabina Pangallo per inventio e incorruttibile 

coraggio, Oliviero Ponte di Pino e Ateatro, 

Giuseppe Portuesi, Chiara e Giuseppe 

Spicuglia per i ragazzi del Cuore di Argante, 

Viviana Raciti e Teatro e Critica, Paolo 

Randazzo per Kairos, Mario Rapisardi, 

Salvatore Serrentino, Frankie Terranova e il 

Comune di Noto, Salvatore Tringali e tutto lo 

staff della Fondazione Teatro Tina di Lorenzo 

con Giuseppe Bonfiglio, Giuseppe Favaloro e 

Gennaro Gargano, Concetto Veneziano e 

l’Istituto Matteo Raeli, Corrada Vinci e 

Volalibro 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

«Mi cucirò calzoni neri 

col velluto della mia voce 

e una blusa gialla 

con tre metri di tramonto!» 

 

  

 

 

 

   VOI SARETE LA BELLEZZA CHE CERCO 
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«Ascoltate! 

Se accendono le stelle 

significa che qualcuno ne ha bisogno 

significa che qualcuno vuole che ci siano 

significa che qualcuno chiama perle 

questi piccolo sputi!» 
 

  

 

 

 

 

         

 

 

Da Papà Ubu a Vladimir Majakovskij  

Il PatÀsino: istruzioni per l’uso 
Assassinare la mediocrità a Noto per il 

Teatro delle Albe 

 

Quando Sabina Pangallo, per il Comune di 

Noto, mi ha proposto di occuparmi di alcuni 

incontri di critica teatrale per gli studenti degli 

istituti superiori della capitale del barocco 

siciliano, ho accettato con entusiasmo. Ho 

immaginato che questa esperienza sarebbe 

stata non diversa da molte altre che ho 

intrapreso. La prima volta che mi sono “messa 

in crisi” con degli adolescenti, da adulta, è 

stato nel 2007 in un liceo scientifico di 

Bovalino, a pochi passi dal Comune di San 

Luca in provincia di Reggio Calabria. Anche 

quella volta era stata una mia amica a 

coinvolgermi, Mimma Mollica, docente di 

storia e filosofia in quel liceo. In quella 

occasione trovai qualche mio quasicoetaneo 

(io avevo 24 anni) perché lui era ripetente. Un 

paio di studenti aveva cognomi “importanti” 

per la cronaca del tempo, legata alla strage di 

Duisburg. Grazie a questa esperienza ho 

imparato chi è la Madonna dei Polsi e che 

cucinare o guardare un film può essere un 

interessante diversivo distraente da devianze e 

ignoranza. Dopo Bovalino le mie “critiche” le 

ho condivise con bambini, adulti e soprattutto 

studenti universitari. Tornare a Noto a 

confrontarmi con adolescenti di nuovo, dopo 

più di un decennio, è stato un regalo denso di 

bellezza. L’incontro con Marco Martinelli e 

Ermanna Montanari ha vivificato la  mia vo- 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

cazione alla grazia. L’incontro con i redattori 

e gli attori del workshop Eresia della felicità 

tenuto da Martinelli, grazie a Salvatore 

Tringali, ha riacceso una fiamma che credevo 

mai più avrei lasciato mi scaldasse il cuore. Il 

nome “PatÀsino” e il suo “logo” sono 

entrambi frutto di una chiacchierata con una 

classe del liceo artistico di Noto. Per 

raccontare loro il Teatro delle Albe ho narrato 

le avventure di Alfred Jarry, di come è nata la 

scienza patafisica, dei decervellamenti, di 

Macbeth/Papà Ubu, di quanto è bello sentirsi 

“asini”. Per arrivare al liceo artistico di Noto 

occorre superare il suggestivo centro storico e 

addentrarsi in una inconsueta periferia. Una 

sorta d’iniziazione-passeggiata, sotto il sole 

marzolino e i 24° della primavera siciliana, mi 

ha reso partecipe di un paesaggio umano a 

molti sconosciuto. Bellissime donne mi hanno 

indicato la strada per il liceo artistico netino 

chiedendomi di fermarmi per un caffè nel loro 

suggestivo villino principesco. Avevano 

lunghi capelli grigi, intrecciati in accurate 

trecce, indossavano con eleganza ampie gonne 

a pieghe da cui facevano capolino ora ciabatte 

ora calze a rete.  Giovanotti dagli accenti slavi 

ammassati in garage mi domandavano, 

urlando, che ci facesse una “nica” sola da 

quelle parti. E mi sarei persa nel ghetto rom 

netino se un tassista abusivo non mi avesse  
 

 

 

 

 

 

accompagnata in auto fino all’entrata di una 

scuola che non è indicata né da segnali stradali 

né in Google mappe. I contenuti di queste 

pagine sono costituiti da racconti ed emozioni 

come lo è questa non-introduzione a una 

volontaria ammissione di colpa per avere 

assassinato la mediocrità, nutrendomi di pura 

semplicità e incanto. Le citazioni in grassetto, 

non firmate, sono tratte dai testi di Vladimir 

Majakovskij usati da Marco Martinelli per la 

performance con i giovani netini, svoltasi nel 

Convitto delle Arti, venerdì 16 marzo 2018. 

Messina, 2 aprile 2018 

Vincenza Di Vita 
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Aristofane a Scampia 

La Non-scuola di Marco 

Martinelli 
Presentato a Noto il libro sul metodo 

pedagogico dei laboratori delle Albe per 

gli adolescenti 

 

Nell’ambito dell’iniziativa Volalibro, 

intrapresa dal Comune di Noto, martedì 13 

marzo, nella Sala Gagliardi di Palazzo 

Trigona, un evento di straordinario interesse 

ha visto protagonista il regista Marco 

Martinelli, nella veste di scrittore, per la 

presentazione del suo libro intitolato 

Aristofane a Scampia. Presente all’incontro 

Vincenza Di Vita, «un’eccellenza del 

giornalismo siciliano». Tra i recenti 

riconoscimenti che le sono stati conferiti 

ricordiamo che nel 2016 è stata finalista al 

Premio Nico Garrone e nel 2017 le viene 

assegnato il Premio La Tela di Penelope per 

l’impegno teatrale, ndr. Salvatore Tringali, 

sovrintendente del Teatro Tina di Lorenzo, 

attore e organizzatore di eventi culturali, ha 

introdotto i lavori. Di Vita, con domande 

mirate e sottili, ha consentito a Martinelli di 

esporre la tematica e raccontare lo scopo della 

sua scrittura, ispirata dal pensiero del poeta 

russo Vladimir Majakovskij. Martinelli dà vita 

a un progetto il cui scopo è quello di lavorare 

con le emozioni dei giovani. Il suo più recente 

lavoro che presenta ai giovani di Noto, Eresia 

della felicità, è stato documentato da un 

lungometraggio che mostra il coinvolgimento 

di più di duecento giovani di svariate culture, 

riuniti nel Castello Sforzesco di Milano, per 

urlare i versi di Majakovskji. Chiunque lo 

voglia può entrare nella Non-scuola perché 

non ci sono provini o selezioni. L’idea di 

mettere in scena Aristofane a Napoli, e di 

raccontarlo in un libro, nasce in Martinelli da 

una provocazione ricevuta da Goffredo Fofi, il 

quale sostiene che fare teatro a Ravenna sia 

semplice, sfidandolo a lavorare con gli 

adolescenti di una delle periferie più note di 

Napoli. Stimolato dalla prospettiva di questa 

nuova esperienza Martinelli si reca a Scampia. 

In un primo momento racconta di avere 

incontrato notevoli difficoltà nell’interazione 

con i ragazzi di Scampia che sembra vivano 

senza regole. Tuttavia la sua passione lo porta  

 

  

«Dateci un’arte nuova che possa  

trarre fuori la repubblica dal fango» 

 

 

 

 

 

 

 

 

ad affrontare un’altra sfida ancora più grande 

ovvero fare interagire gli adolescenti di 

Scampia con quelli di un liceo classico della 

“Napoli bene”. Questo percorso, che ha 

incontrato notevoli ostacoli, alla fine è stato un 

vero successo: il teatro aveva azzerato le 

differenze di classe e formato un unico coro. 

Nel teatro, così come nella vita di ogni giorno, 

non dovrebbero esistere differenze tra gli 

uomini. Questo è il grande messaggio che  

Martinelli testimonia attraverso il suo modo 

rivoluzionario di concepire il teatro. Dopo 

avere risposto ad alcune domande degli alunni 

presenti, conclusa la conferenza, i presenti si 

congedano da Martinelli solo dopo avere 

potuto immortalare l’evento con un click 

fotografico! 

Roberta Andolina, Iris Campisi,  

Martina Guastella, Dmitriy Ruscica 

 

 

 

 

 

 

 

 

AVVERTENZA: 

Vincenza Di Vita non autorizza le dichiarazioni che 

la riguardano, nell’articolo indicato dalla freccia, 

considerandole solo frutto di generoso affetto da 

parte dei redattori. Non intende tuttavia censurare 

alcuna delle parti ricevute, tranne quelle 

evidentemente errate o imprecise. 

 

L’esperienza del teatro con Marco Martinelli è stata emozionante. Per 

me è stato molto bello ridere, scherzare e giocare con ragazzi che non 

conosco, ma che fin da subito si sono mostrati simpatici e disponibili. 

Cosa ancor più importante è stata quella di non essermi sentito 

giudicato. Un grazie speciale va a Marco per essere riuscito a farci 

superare le nostre paure e a far uscire fuori la nostra emozione, 

credendo in ciascuno di noi. 

Dmitriy Ruscica 

 

Marco Martinelli è stato sin da subito un uomo fantastico. Ciò che fa 

è molto bello, perché nel suo “lavoro” non c’è giudizio. Sei libero di 

pensare e di fare. Sa come farci sentire importanti con le sue parole, 

accogliendoci come parte della sua famiglia, pronto ad aiutarci se 

siamo in difficoltà. 

Martina Guastella 

Marco è riuscito a entrare subito nei nostri cuori, nonostante il poco 

tempo a disposizione, con la sua simpatia e le sue dolci parole pronte 

ad accoglierci nei momenti più deboli e imbarazzanti. Così è riuscito 

a farci superare alcune paure. Marco ci ha preparati in soli tre giorni 

ad affrontare il “pubblico”. È proprio questa la prova più grande: 

mostrare tutto quello che abbiamo fatto insieme. 

Roberta Andolina 

La Non-scuola e l’integrazione sociale 

Il viaggio di Martinelli 
L’amicizia nel teatro per azzerare le 

differenze di classe 

 

 

 

Lo scorso 13 marzo, nella sala Gagliardi di 

Palazzo Trigona, a Noto, si è tenuto un 

incontro con Marco Martinelli, al quale si deve 

la creazione della Non-Scuola di teatro circa 

quindici anni fa. Il suo piccolo gruppo 

cominciò a essere conosciuto nel 1991, grazie 

al direttore dei teatri di Ravenna, Mario 

Salvagiani, il quale affidò loro la gestione di 

due teatri. Il lavoro che Martinelli realizza con 

i giovani si basa principalmente sulla loro 

esperienza di vita, la quale getta le fondamenta 

per la creazione di uno spettacolo che mescola 

la vita dei ragazzi con il testo classico da lui 

proposto. Durante questo suo “viaggio” una 

tappa interessante è stata Scampia, quartiere di 

Napoli tristemente noto per l’alto tasso di 

criminalità organizzata. Il fine fondamentale 

di Martinelli era quello di abbattere le barriere 

invisibili che separano, ancora oggi, la realtà 

della Napoli centro da quella periferica.  

Pertanto, inizialmente, egli lavorò in separata 

sede con le ragazze del Liceo Classico 

“Antonio Genovese”, che mostrarono rigidità 

nei confronti della recitazione. 

Successivamente iniziò il suo percorso con i 

ragazzi di Scampia, i quali in un primo 

momento non mostrarono collaborazione e 

interesse. Arrivato al limite di sopportazione 

provò a coinvolgerli con i cori dello stadio e 

riuscì nel suo intento. Dopo mesi di attività 

distinte, unì entrambi i gruppi che, da 

principio, innalzarono delle barriere 

reciproche. La bravura di Martinelli 

consistette proprio nell’abbattere questi 

“muri”. Nello spettacolo finale, infatti, non era 

più visibile la provenienza di quartiere e tra di 

loro si costruirono ponti di amicizia. Dunque, 

l’obiettivo venne raggiunto con successo e il 

teatro annullò la distinzione tra classi sociali. 

Dopo questa faticosa, ma soddisfacente 

esperienza, il gruppo guidato da Martinelli 

continuò il proprio lavoro, incrementando e 

coniando nuove tecniche di comunicazione per 

coinvolgere al meglio i ragazzi di tutte le età, 

rendendoli partecipi a laboratori pomeridiani 

che arricchiscono le loro esperienze di vita.  

Amedeo Antonuzzo 
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«Salute compagni 

  siamo una delegazione dell’anno 3006 

  siamo stati inseriti per ventiquattro ore nel tempo di oggi 

  breve il termine, eccezionali i compiti. 

  Direzione? 

  L’infinito!» 

Scuotere la parola, che ferisce. 

Disarmarla. Insegnare a essere 

buoni. Condividere terra, vento 

e spine dei monti. Non 

abbandonare l’innocenza, ma 

arricchirla con la vita. Non 

ignorare, ma comprendere la 

vita: nei volti del pubblico che 

abbiamo accarezzato è una 

piccola parte di storia 

dell’umanità. Affascinante. 

Breve, ma intensa. Completa. 

Sì, completa. Perché in ogni 

angolo di Terra si trovano 

storie diverse, ma tutte parte 

della stessa umanità. Vite 

diverse, alcune più brevi, altre 

più lunghe, ma tutte sono una 

testimonianza. Lingue diverse, 

prospettive diverse, ma che 

guardano a un’unica direzione: 

l’anno 3006! Grazie Teatro 

delle Albe. Una delle 

esperienze teatrali che più mi 

hanno colpito e coinvolto, in 

tutta la mia finora breve storia 

di vita. GRAZIE Marco

Martinelli. Grazie Ermanna

Montanari. Grazie alla

Fondazione Teatro “Tina Di 

Lorenzo” nella persona

specialmente del 

sovrintendente Salvatore

Tringali, sempre vicino al 

linguaggio dei giovani, ai

colleghi del CUMO che hanno

seguito con me

quest’esperienza per la loro

preziosa conoscenza, al prof.

Tomasello per aver proposto un

percorso qualificante dove

effettivamente molti studenti si

It has been a great priviledge for me being part of this group 

performance and meeting new different people with different 

language. I appreciate the gestures as well and the love showened to 

us all... I really sincerely appreciate it... God bless you all! 

È stato un grande privilegio per me essere parte di questa performance 

di gruppo e incontrare nuove persone diverse con un linguaggio 

diverso. Apprezzo anche i gesti e l'amore mostrato da tutti .... lo 

apprezzo davvero sinceramente ... Dio vi benedica tutti! 

Blessing George 

Scoprire le infinite e sempre 

nuove vie del teatro con Marco 

Martinelli è come camminare al 

fianco di un padre premuroso 

verso una splendida Alba, 

anche quando i giorni a 

disposizione per il “cammino” 

sono solo cinque. Attraverso 

canti, salti e poesie, Marco 

valorizza le diversità di tutti i 

non-allievi della sua non-

scuola: che tu sia timido, 

incontenibilmente vivace, 

taciturno, logorroico, basso, 

alto, italiano, francese, 

costaricano; c’è comunque 

posto per te nel cerchio. E se 

concordiamo nel pensare che il 

teatro sia “una bella copia della 

vita”, inevitabilmente 

riconosceremo che il Teatro 

Tina Di Lorenzo è stato, per 

ben cinque giorni, il “luogo 

dove tutto diventa possibile”, 

citando le parole – miste alle 

lacrime di commozione – di 

uno degli spettatori. 

Zsofia Civello 

tutta la mia finora breve storia 

di vita. GRAZIE Marco 

Martinelli. Grazie Ermanna 

Montanari. Grazie alla 

Fondazione Teatro “Tina Di 

Lorenzo” nella persona 

specialmente del 

sovrintendente Salvatore 

Tringali, sempre vicino al 

linguaggio dei giovani, ai 

colleghi del CUMO che hanno 

seguito con me 

quest’esperienza per la loro 

preziosa conoscenza, al prof. 

Tomasello per aver proposto un 

percorso qualificante dove 

effettivamente molti studenti si 

sono riconosciuti appassionati, 

non solo per i crediti formativi, 

ai miei colleghi de “Il cuore di 

Argante” con cui ho condiviso 

un’altra splendida esperienza, 

alle nostre sorelle eritree, 

yoruba, bambara, per aver 

arricchito con la musicalità 

tipica delle lingue africane la 

poesia di Majakovskij, alla

prof. Vincenza Di Vita, a

Orazio Condorelli, a Mario,

Ave e tutti gli spettatori che si

sono posti all’ascolto della

nostra verità, e si sono

sottoposti alle nostre (dolci?)

torture, affidandosi e fidandosi.

Non potevamo chiedervi 

miglior gratitudine. In questi

pomeriggi il Teatro delle Albe

ha avuto il potere di trasportarci

in quel paradiso di anime

libere, che nessuna cattiveria 

umana può distruggere.

“Hannah, puoi sentirmi?

tipica delle lingue africane la 

poesia di Majakovskij, alla 

prof. Vincenza Di Vita, a 

Orazio Condorelli, a Mario, 

Ave e tutti gli spettatori che si 

sono posti all’ascolto della 

nostra verità, e si sono 

sottoposti alle nostre (dolci?) 

torture, affidandosi e fidandosi. 

Non potevamo chiedervi 

miglior gratitudine. In questi 

pomeriggi il Teatro delle Albe 

ha avuto il potere di trasportarci 

in quel paradiso di anime 

libere, che nessuna cattiveria 

umana può distruggere. 

“Hannah, puoi sentirmi? 

Dovunque tu sia, abbi fiducia. 

Guarda in alto, Hannah: le 

nuvole si diradano, comincia a 

splendere il sole. Prima o poi 

usciremo dall'oscurità verso la 

luce, e vivremo in un mondo 

nuovo: un mondo più buono, in 

cui gli uomini si solleveranno 

al di sopra della loro avidità, del

loro odio, della loro brutalità.

Guarda in alto, Hannah:

l'animo umano troverà le sue

ali, e finalmente comincerà a

volare. A volare sull'arcobaleno

verso la luce della speranza,

verso il futuro... il glorioso

futuro che appartiene a te, a me,

a tutti noi. Guarda in alto

Hannah, lassù.” Sorrisi

splendidi, soprattutto perché

spontanei. Li porto nel cuore,

insieme a tutti gli abbracci di

Marco e degli altri miei

compagni di viaggio. E insieme

alle emozioni più profonde, che

al di sopra della loro avidità, del 

loro odio, della loro brutalità. 

Guarda in alto, Hannah: 

l'animo umano troverà le sue 

ali, e finalmente comincerà a 

volare. A volare sull'arcobaleno 

verso la luce della speranza, 

verso il futuro... il glorioso 

futuro che appartiene a te, a me, 

a tutti noi. Guarda in alto 

Hannah, lassù.” Sorrisi 

splendidi, soprattutto perché 

spontanei. Li porto nel cuore, 

insieme a tutti gli abbracci di 

Marco e degli altri miei 

compagni di viaggio. E insieme 

alle emozioni più profonde, che 

quest'esperienza mi ha 

permesso di tirare fuori! 

Costantino Valvo 

https://www.facebook.com/EnzaDiVita?fref=mentions
https://www.facebook.com/orazio.condorelli.75?fref=mentions
https://www.facebook.com/ave.fontana.92?fref=mentions
https://www.facebook.com/EnzaDiVita?fref=mentions
https://www.facebook.com/orazio.condorelli.75?fref=mentions
https://www.facebook.com/ave.fontana.92?fref=mentions
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Io adoro fare i laboratori con i 

ragazzi infatti ne faccio parte 

continuamente e condivido 

questo con mia figlia. Il 

laboratorio fatto con il maestro 

Martinelli è stato diverso, 

toccante, viverlo dall’interno 

con quei pezzi che ha assegnato 

ai ragazzi in cui gridavano la 

loro rabbia, le loro paure, e la 

mancanza d'affetto. Guardarsi 

negli occhi e abbracciarsi 

manca purtroppo nei giovani. 

Manca loro la libertà di essere 

liberi e la fiducia in loro stessi. 

Marco ha dato loro fiducia ha 

fatto credere ai ragazzi nella 

forza del gruppo, che non sono 

soli, che si sostengono gli uni 

con gli altri. Quando abbiamo 

fatto l'esibizione ogni volta che 

partiva una voce, partiva un 

raggio di luce ed era il maestro 

a coordinare la luce nella giusta 

intensità e creare una 

meravigliosa e unica alba.  

Carmen Russo. 

 

 

Mejmreta selam amlak mes 

kelatkum yekun betami xuboki 

ane fetyu kedamay temhriti 

kalay ke sehaki xewta kolum 

des keblka kedmay ke baba 

xuboki geru yerdaka. I miss 

you kulukum. 

 

È stata un’esperienza 

bellissima perché eravamo in 

tanti e abbiamo cantato e 

ballato tutti insieme. Ed 

eravamo tutti sorridenti. Mi 

mancherete molto. 

 

Beletset Tesfhanes 

 

 
Ei kele because air yere air boe 

noin ulir eir o bie nuor 

Mi è piaciuta questa esperienza 

perché mi avete reso felice 

quando ero con voi. GRAZIE 

Esther John  

 

 

 

 

 

«Sarà perché il cielo è azzurro 

  e la terra è la mia amante 

  che io regalo versi allegri 

  come un Bi, Ba, Bo 

  e appuntiti 

  e indispensabili 

  come stuzzicadenti» 
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Maryam con Ermanna Montanari 

Il suono puro della voce 
Può l’amore rappresentare l’unica forza 

unificatrice? 

 

L’amore è mistero umano e divino. L’amore è 

forza che supera ogni male. L’amore unisce 

culture diverse e costruisce una nuova identità. 

Questo è il senso profondo di Maryam, lo 

spettacolo del Teatro delle Albe portato in 

scena presso il Teatro Tina Di Lorenzo di Noto 

il 17 Marzo 2018. Protagonista assoluto dello 

spettacolo è stato il suono puro della voce 

dell’interprete.  Ermanna Montanari sprigiona, 

con voce lacerata dal dolore, le preghiere di tre 

madri che sono state derubate della loro parte 

migliore: i figli. Il testo di Luca Doninelli 

scaturisce da un viaggio personale e risulta più 

attuale che mai in un momento storico in cui il 

dialogo con l’Oriente appare sempre più 

urgente. Lo scrittore e giornalista italiano, a 

Nazareth, ha avuto l’occasione di notare un 

episodio singolare, che ha ispirato questo 

progetto: tre donne musulmane si recavano 

alla Basilica dell’Annunciazione per pregare 

Maryam, la Madonna del Nuovo Testamento, 

che è la madre di Gesù anche nel Corano. Sono 

tre storie intense che trasportano lo spettatore 

in un mondo lontano e offrono la possibilità 

preziosa di immergersi in una cultura diversa, 

di comprenderne le problematiche, ma 

soprattutto di sentirsi finalmente un unico 

popolo accomunato dallo stesso principio: 

l’umanità. Così, le tre palestinesi Zeinab, 

Intisar e Dhouha hanno perso i propri figli e 

questo dolore lancinante le spinge a rivolgersi 

a Maria, che ha vissuto la stessa sorte. La 

preghiera di Zeinab rivela una società 

androcentrica, che vede le donne private di 

diritti ancestrali come quello di essere padrone 

del loro corpo e di crescere i propri figli. Sua 

figlia ha avuto il coraggio di dichiarare che lo 

zio ha tentato di violentarla e alla morte del 

padre viene venduta come prostituta senza che 

la madre possa fare niente, se non stare in 

silenzio ed evitare che il cognato uccida l’altro 

figlio. La seconda è la voce di Intisar, che 

racconta di come la madre abbia perso il senno 

e ora vaghi per la città in balia dei soldati. È la 

storia di una madre a cui vengono offerti dei 

soldi per ripagarla della morte del figlio 

suicidatosi come kamikaze alla piazza del 

mercato e rappresenta il dramma della guerra 

e di una vita bruciata, perché contaminata da 

idee impure. Infine c’è Dhouha, costretta dalla 

famiglia a sposare uno straniero, che la 

abbandona dopo aver visto suo figlio nascere e 

ritorna per portarlo via. Quel viaggio sul 

barcone, dal quale il padre vede il figlio 

annegare, è la fine di tutto. Sono donne 

talmente soffocate dal dolore che si lasciano 

andare a espressioni di forte rabbia e arrivano 

a dubitare della loro stessa bontà, solo perché 

la vita è stata troppo crudele con loro.  

 

 

 

 

 

 

Non riescono a superare la perdita innaturale 

di una parte di loro e si rifugiano nel sogno, 

nelle allucinazioni e nella preghiera, l’ultima 

àncora di salvezza. Tale tormento interiore è 

riflesso dal velo nero che separa lo spettatore 

dalle donne oranti, che protegge un momento 

di intimità disarmante e che proietta le 

preghiere in lingua originale e le immagini di 

quel che resta di città distrutte dall’avidità 

dell’uomo. Anche nella scelta dei costumi è 

ravvisabile la condizione emotiva delle 

protagoniste: una giacca di pelle troppo larga, 

rimane l’unico legame con un marito o un 

parente strappato ingiustamente dalle armi. 

Senza dubbio la musica contribuisce a rendere 

tutto incisivo e a sottolineare quasi un climax, 

che culmina con l’apparizione finale della 

Madonna. Tuttavia, nemmeno Maryam, 

invocata dalle madri come vendicatrice, potrà 

lenire il loro dolore.  “Non ho riscatti, non ho 

vendette da offrire: chi mi chiede queste cose 

troverà le mie mani vuote. Che cosa posso 

darvi? Io che non ho potuto nulla, davanti al 

mio figlio in croce. Se avessi avuto il potere di 

togliere mio figlio dalla croce, pensate che non 

l'avrei fatto?”. Maryam meglio di tutte 

comprende il dolore provato dalle altre madri 

private dei loro figli, così si sveste dei panni di 

personaggio sacro e conforta con calde parole 

le donne: “Invece voi mi amate e io vi amo. Di 

un amore sconosciuto ai macellai e ai becchini, 

ai sommi sacerdoti e ai procuratori generali.” 

Così l’onnipotenza dell’amore supera quella 

del Creatore a cui il dolore di queste madri è 

sfuggito. Maryam promette di non dimenticare 

queste donne e di custodire le loro preghiere 

con lei “per sempre nel cuore del mondo dove 

nessun figlio muore”.   

Giorgio Aruta, Chiara Fichera 

 

 

 

Maryam  

testo di Luca Doninelli 

in scena Ermanna Montanari 

musica Luigi Ceccarelli /suono Luca Fagioli 

ideazione, costumi e regia Marco Martinelli e Ermanna Montanari 

produzione Teatro delle Albe/Ravenna Teatro 

in collaborazione con Teatro de Gli Incamminati/deSidera 
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Modupe lowo gbogbo eniyan ti 

won fun mi ni anfani lati 

darapomo ere itage ti ase kojalo 

. Inu mi de dun fun ife ti efi han 

ati sise ike mi idunu nla lo je 

fun mi lati mon awon eniyan 

elede miran lati ilu ototo.inu mi 

de dun pe wan yawa si ototo 

nitori wipe awo wa ko kin se 

nkankan na. Ese modupe.   

Oluwa ama bukun yin. 

Grazie a tutti quelli che mi 

hanno dato l'opportunità di 

partecipare a questo progetto. 

Sono tanto felice per l'amore 

che mi avete trasmesso e per 

aver conosciuto persone di altre 

città. Sono felice perché non 

c’è stata discriminazione tra le 

diverse razze. È stato un 

piacere. Il Signore vi benedica. 

Olamide Ibrahim 

 

 

Ringrazio Dio perché viviamo 

nella vostra terra e ci aiutate … 

siamo nelle vostre mani, noi 

che siamo lontani da mamma e 

papà. Ringrazio gli operatori 

del centro che ci aiutano e ci 

proteggono. Ringrazio voi per 

questa magnifica esperienza.  

Vi ringrazio. 

Je remercie Dieu pourquoi de 

vivre dans votre pays et vous 

nous aidez … nous sommes 

entre vos mains, nous qui 

sommes loin de maman et papa. 

Remerciez les operateurs de 

terrain qui nous soignent et 

nous protégent. Merci. 

 Marie Diomandè 

 

 

«Secondo me si potrebbe 

essere in Tanti, 

ma Tanti, 

diciamo che ci sono stati degli sbagli. 

la prima volta, si sa, 

che non ne ha colpa nessuno, 

è andata così, 

e ricominciare tutto da capo» 

Raffaello Baldini  

 

 
 

  

 

 

     

 

Grazie al progetto Non-scuola 

ho avuto la possibilità di 

partecipare a uno stage per tre 

giorni con Marco Martinelli. È 

stato un vero onore per me, 

facendo parte di una compagnia 

teatrale faccio tesoro di ogni 

insegnamento. A essere onesti, 

non avrò imparato molto per 

quanto riguarda la 

professione dell'attore, ma ho 

imparato molto per quanto 

riguarda l'aspetto umano. Mi 

sono sentita accettata sin dal 

primo momento, Marco con la 

sua bravura è riuscito a mettere 

a proprio agio anche i più 

timidi e ha saputo tenere a bada 

i più dispettosi. Ha dato un 

senso alla parola gruppo, ha 

imparato ogni singolo nome 

annullando le distanze. È 

stata un’esperienza  

entusiasmante che porterò per 

sempre dentro al cuore e, come 

me, sono certa valga anche per 

gli altri ragazzi che, una volta 

terminato il lavoro, non 

volevano più andar via. La cosa 

che maggiormente ho 

apprezzato è stata vedere 

Marco così paziente con tutti 

noi, invece di andare via 

restava disponibile per una 

chiacchiera o uno dei tantissimi 

abbracci di gruppo. Nonostante 

non sia più un ragazzino, ha 

sempre lo stesso entusiasmo e 

la stessa energia che lo ha 

spinto a raggiungere gli 

obiettivi e i sogni più 

“irraggiungibili”.  Il suo 

elisir della giovinezza? Sono 

sicuramente le emozioni e le 

energie che crea e raccoglie dai 

ragazzi.  

Floriana Diluciano 

 

 

 

 


